LE POLEIS E LA TATTICA OPLITICA

Si leggano i seguenti versi di Tirteo, poeta nazionale spartano, e se ne scriva un commento:

“Quelli che osano, restando gli uni accanto agli altri,

avanzare in prima fila, nel corpo a corpo,

muoiono in pochi e salvano chi viene dopo;

se gli uomini tremano è morto ogni valore.

(…) Ognuno resti ben piantato sui piedi,

come incatenato alla terra, mordendo le labbra coi denti,

e proteggendo le cosce, le gambe, il petto, le spalle,

dentro il ventre capace dello scudo, e nelle destra

brandisca la lancia robusta. E sopra la testa

scuota il cimiero terribile, e impari a combattere

compiendo imprese ardite, non già restando

dietro lo scudo, fuori dalla portata dei dardi.

Ma da vicino, nel corpo a corpo, colpisca

con la lunga lancia o con la spada il nemico;

appoggi il piede al piede, lo scudo allo scudo,

l’elmo all’elmo, il cimiero al cimiero,

il petto al petto, e s’avvicini al nemico tenendo

in mano la lunga lancia o l’elsa della sua spada”.
(traduzione di G. Paduano, Zanichelli, Bologna)
Nel testo sopra riportato il poeta Tirteo allude al sistema oplitico della polis; una delle più grandi tattiche militari della storia, basata sulla fratellanza, come dice nel testo “gli uni accanto agli altri”: rispecchia chiaramente la tattica oplitica. I soldati, severamente addestrati fin da bambini, erano dotati di un equipaggiamento formidabile: un’armatura pesante, ma resistente, li proteggeva insieme all’hoplon, lo scudo rotondo di diametro di 90 centimetri, la lancia, lunga 2 metri e mezzo, permetteva di fermare la cavalleria e la corta spada era utile per il combattimento corpo a corpo. Gli opliti sapevano maneggiare anche le primitive balestre, gli archi e le fionde. Erano le unità più versatili e più importanti nella battaglia: forti in difesa, inarrestabili all’attacco. Costruivano le armi d’assedio e assaltavano le mura nemiche. La loro “tattica” consisteva nel disporre 1600 opliti in 16 file da 100 opliti ciascuna. Gli uomini della prima fila tenevano le lance puntate, mentre via via che si procedeva all’interno le lance erano tenute sempre più in alto fino diventare perpendicolari al terreno. Quando uno moriva, era subito sostituito da un altro che da dietro passava alla fila successiva. Nella mano destra tenevano la lancia, nella sinistra lo scudo. In questo modo il fianco sinistro era protetto dal proprio scudo, quello sinistro dall’hoplon del compagno. Questo spiega perché la tattica è considerata una formazione di fratellanza: se gli opliti si fossero aiutati e protetti a vicenda avrebbero vinto.

Gli unici a utilizzare questi soldati furono soltanto i Greci. La cosa più importante è che questa classe di soldati era costituita solo ed esclusivamente da cittadini liberi, che avevano a cuore il destino della Grecia. Gli opliti furono la spina dorsale dell’esercito per alcuni secoli, il periodo di dominio delle poleis; poi, diventati troppo costosi da arruolare e mantenere, lasciarono il loro ruolo di primo piano ai legionari romani, economici e leggeri, ma conquistatori di tutta l’Europa imperiale. La tattica oplitica è innovazione propria della polis, infatti nessuna altra civiltà la utilizzò più dopo la caduta della società ellenica.

Secondo il commento di Guido Paudano, la tattica è l’insegna della civiltà greca: in un popolo diviso dagli attriti e dal territorio sfavorevole, l’unico fattore che accomuna tutte le città è la politica militare. Per Atene la politica militare non è molto rigida: gli addestramenti sono pesanti, certo, ma si combatte e si cerca di salvarsi la vita. Per Sparta, invece, la guerra è all’ordine del giorno e non si combatte solo per vincere, ma si deve anche morire in battaglia per diventare veri eroi della patria; l’onore è la cosa più importante. A questo proposito si ricorda sempre la famosa frase “torna con questo o su questo”, la battaglia di Maratona, con la schiacciante vittoria dei difensori, la battaglia navale di Salamina e, primo fra tutti, il sacrificio di Leonida e dei suoi trecento spartani.

I Greci, pur divisi in diverse fazioni, sono accomunati dallo stesso sangue e dallo stesso orgoglio, ma il popolo greco intero deve riscoprire la sua unità: scopo per cui vengono istituite le Olimpiadi (776 a.C.). Alla fine, le invasioni persiane permetteranno veramente che il popolo si riunisca sotto un unico vessillo in grado di sbaragliare qualsiasi nemico.
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